
Una tisana la sera, un integratore “naturale” per dormire o una spezia aggiunta ogni giorno ai pasti possono
sembrare dettagli innocui. Se però si assumono farmaci anticoagulanti, è prudente considerarli parte della terapia:
alcune piante e alcuni prodotti erboristici possono modificarne l’effetto, aumentare il rischio di sanguinamento o, al
contrario, ridurre la protezione contro i coaguli.

Questo non significa che chi prende un anticoagulante debba rinunciare a ogni erba o alimento. Significa,
piuttosto, che la fitoterapia sicurezza comincia da informazioni chiare e da un consulto medico o con il
farmacista. Le interazioni non sono tutte uguali: dipendono dal principio attivo, dalla dose, dalla preparazione del
prodotto e anche dalle condizioni di salute della persona.

Perché le interazioni meritano attenzione
Gli anticoagulanti riducono la capacità del sangue di formare coaguli. Sono prescritti, per esempio, a persone con
fibrillazione atriale, trombosi o alcune valvole cardiache. Esistono farmaci diversi, con modalità di azione e controlli
differenti. Tra i più noti ci sono gli antagonisti della vitamina K, come warfarin e acenocumarolo, e gli anticoagulanti
orali diretti, spesso abbreviati in DOAC.

Una pianta può interferire con il farmaco in modi diversi: influenzandone l’assorbimento o il metabolismo,
alterando la coagulazione oppure sommando i propri effetti a quelli del medicinale. In alcuni casi l’interazione è ben
documentata; in altri le prove sono limitate o riguardano estratti concentrati, non le normali quantità usate in
cucina.

Per questo è importante parlare di rischi interazioni senza creare allarmismi: una spezia nel piatto non equivale
automaticamente a una capsula ad alto dosaggio. Ma “naturale non vuol dire innocuo”, soprattutto quando si
assumono farmaci che richiedono particolare attenzione.

Quali piante e prodotti controllare con il medico
La tabella riassume alcuni esempi di cui parlare con il professionista che segue la terapia. Non è una lista completa
né una diagnosi: il rischio concreto va valutato in base al farmaco, alla quantità e alla situazione personale.

Pianta o prodotto Possibile problema Indicazione pratica Iperico Può accelerare il metabolismo di diversi medicinali
e ridurne l’effetto, inclusi alcuni anticoagulanti. Non iniziarlo senza aver verificato l’interazione con medico o
farmacista. Ginkgo biloba È stato associato a un possibile aumento del rischio di sanguinamento, soprattutto in
combinazione con farmaci che influenzano la coagulazione. Segnalare sempre l’uso di estratti o integratori. Aglio in
capsule o estratti concentrati Può avere effetti sulla coagulazione; gli integratori non sono equivalenti alle quantità
usate in cucina. Distinguere l’uso alimentare abituale dai prodotti concentrati. Ginseng Può influenzare l’effetto di
alcuni anticoagulanti; i risultati possono variare secondo il prodotto. Controllare prima di iniziare, anche se
l’integratore è venduto per energia o benessere. Curcuma, zenzero e cranberry Per alcuni preparati sono state
segnalate possibili interazioni, ma l’entità del rischio non è sempre definita. Riferire dosi elevate, estratti e
cambiamenti rilevanti nelle abitudini. Alimenti ricchi di vitamina K Possono modificare l’effetto del warfarin e di
farmaci simili se l’apporto cambia molto da un giorno all’altro. Mantenere un consumo regolare e concordare i
cambiamenti con il centro di riferimento.

Warfarin e vitamina K: conta la regolarità

La vitamina K è presente soprattutto in verdure a foglia verde, come spinaci, cavoli e bietole. Chi assume warfarin
non deve necessariamente eliminarle: in genere è utile mantenere un apporto abbastanza costante, evitando



cambiamenti improvvisi e importanti. Se si desidera modificare la dieta, è bene comunicarlo al medico, che potrà
valutare se servono controlli dell’INR.

Questa indicazione non si applica nello stesso modo a tutti gli anticoagulanti. Chi assume un DOAC non dovrebbe
trasferire automaticamente a sé le regole date a una persona in terapia con warfarin: il farmaco specifico fa la
differenza.

Le tisane e gli integratori non sono tutti uguali
“Una tisana” può contenere una singola pianta, una miscela di erbe o ingredienti con concentrazioni variabili. Un
integratore può invece contenere estratti molto più concentrati rispetto all’uso alimentare. bicicletta fa bene Anche
la forma conta: capsule, tinture, polveri, oli essenziali e preparati liquidi non sono intercambiabili.

Il fatto che un prodotto sia disponibile senza ricetta non garantisce che sia adatto a chi assume anticoagulanti. È
utile portare in farmacia o al consulto l’etichetta, oppure una foto degli ingredienti, e specificare dose e frequenza.
Lo stesso vale per i prodotti acquistati online e per quelli consigliati da amici o sui social.

https://www.nonsprecare.it/come-curarsi-in-modo-naturale


Cannabis terapeutica e terapia anticoagulante
La cannabis a uso terapeutico è un altro esempio in cui il consulto individuale è essenziale. I preparati possono
avere composizione e modalità d’uso diverse, e potenziali interazioni vanno valutate da chi conosce sia la terapia
anticoagulante sia la prescrizione di cannabis. Non iniziare, sospendere o cambiare prodotto autonomamente.

Per informazioni generali sulla cannabis terapeutica, releaf.com dedica una pagina all’argomento. Le informazioni
divulgative, tuttavia, non sostituiscono la valutazione del medico o del farmacista e non permettono di stabilire da
sole se un prodotto sia compatibile con il proprio anticoagulante.

Una routine quotidiana utile, senza rigidità inutili
La gestione della terapia non si limita alla lista delle piante da evitare. Anche le abitudini quotidiane contano per il
benessere generale, pur senza sostituire il farmaco prescritto. L’obiettivo è costruire una routine realistica e
sostenibile.

Alimentazione varia ed equilibrata: privilegiare una varietà di alimenti e mantenere regolari le abitudini,
soprattutto se si assume warfarin. Non servono diete drastiche o eliminazioni fai-da-te.

Idratazione quotidiana: bere regolarmente durante la giornata, adattando le quantità alle proprie esigenze e
alle eventuali indicazioni mediche. In caso di restrizioni per problemi cardiaci o renali, seguire le indicazioni
ricevute.

Attività fisica costante e sostenibile: camminare con regolarità, se compatibile con la propria salute, è
spesso più realistico che puntare su allenamenti intensi e discontinui. In caso di limitazioni o rischio di cadute,
chiedere consiglio al medico.

Sonno e organizzazione: tenere farmaci e appuntamenti sotto controllo con un promemoria può aiutare a
evitare dimenticanze e doppie assunzioni. Non modificare gli orari senza indicazione del professionista.

Queste abitudini sostengono la salute, ma non “compensano” un’interazione e non autorizzano a cambiare dose. Il
farmaco va assunto come prescritto.

Come ridurre i rischi: cinque passi pratici
1. Fai una lista completa. Includi farmaci con e senza ricetta, vitamine, integratori, tisane usate spesso e

prodotti erboristici.

2. Controlla prima di iniziare. Chiedi al medico o al farmacista, anche se il prodotto viene descritto come
naturale o delicato.

3. Comunica ogni cambiamento. Segnala l’inizio o la sospensione di un prodotto, un cambiamento importante
nell’alimentazione o una terapia nuova.

4. Non sospendere l’anticoagulante da solo. Interromperlo o ridurne la dose può esporre a complicazioni. Se
temi un’interazione, chiedi rapidamente un parere.

5. Segui i controlli previsti. Per alcuni farmaci possono essere necessari esami e aggiustamenti; il tipo e la
frequenza dipendono dalla terapia.

Quando contattare subito un professionista
Chi assume anticoagulanti dovrebbe conoscere i segnali che meritano una valutazione tempestiva. Contatta il
medico se noti sanguinamenti insoliti o ripetuti, lividi numerosi senza causa chiara, sangue nelle urine, feci nere o



sanguinamento dal naso che non si ferma. Un forte mal di testa improvviso, una caduta con colpo alla testa o un
sanguinamento importante richiedono assistenza urgente.

Questi segnali non dimostrano da soli che ci sia stata un’interazione, ma non vanno ignorati. Se compare un
sintomo grave, rivolgiti ai servizi di emergenza e comunica il nome dell’anticoagulante e di tutti i prodotti assunti.

In sintesi
Le piante officinali possono avere effetti reali e alcuni preparati interagiscono con gli anticoagulanti. Il livello di
rischio varia: dipende dal medicinale, dalla pianta, dalla concentrazione e dalle abitudini della persona. Per questo la
scelta più sicura non è rinunciare a tutto né affidarsi a promesse di “cura miracolosa”, ma fare un consulto medico
prima di introdurre un integratore o una fitoterapia.

Per continuare a informarti su salute e stili di vita, puoi seguire Non Sprecare su Google News e valutare l’iscrizione
alla newsletter tramite il sito. L’informazione aiuta a preparare domande migliori, ma le decisioni sulla terapia
restano da concordare con il professionista che ti segue.


